
Gianfranco Pasquino
«M5S non svuota i dem
Schlein senza identità»
II professore di Scienza Politica: «Bonaccini è la continuità, Elly rischia di aprire
troppo. Sul fascismo è stata fatta una propaganda sbagliata, con toni esagerati»
PIETRO DE LEO

La disputa manichea su
presunti focolai di fascismo
anima ancora il nostro con-
fronto pubblico. Diventan-
do, e lo vediamo ad ogni rin-
novo del Parlamento, an-
che merce da campagna
elettorale. Libero affronta la
questione con Gianfranco
Pasquino, professore emeri-
to di Scienza Politica, saggi-
sta. Da poco tomato in libre-
ria con Fascismo. Quel che è
stato, quel che rimane (Trec-
cani).
Professore, cosa rima-

ne?
«Restano delle persone,

ormai poche, che il fasci-
smo lo hanno conosciuto di-
rettamente. Altre lo hanno
conosciuto per motivi di fa-
miglia. Rimangono i nostal-
gici, quelli secondo i quali
nel fascismo si stava meglio
rispetto a questa Repubbli-
ca. Poi rimangono i convinti
che il fascismo abbia fatto le
cose su cui spesso scherzia-
mo: «Quando c'era lui...i tre-
ni arrivano in orario». Poi al-
cuni elementi sottili, e qui
entriamo in un terreno com-
plicato...».
A cosa si riferisce?
«Quando si dice "Dio-Pa-

tria-Famiglia", si utilizza
un'espressione che ha una
derivazione sottilmente fa-
scista».
Questi retaggi esisteva-

no già prima del fascismo.
«Sì, ma sono stati esaltati

da Mussolini, che li portò a
principi di comportamento
per tutti. Oggi, non è impo-
sto nulla, ma appaiono que-
ste pulsioni».
Secondo lei la sinistra

che lancia allarmi contro
i pericoli di derive autori-
tarie ha un fondamento al-
lora? Abbiamo avuto una
campagna elettorale su
questo.
«Mi pare eccessivo, fuori

luogo, rivendicato in manie-
ra spesso inaccettabile. Non
mi sento rappresentato da
quella sinistra lì. Che non è
la maggioranza della sini-
stra. Si tratta di coloro che
cercano di lucrare su que-
sto tema, ma è una propa-
ganda mal posta, mal inter-
pretata, con toni esagerati.
A proteggere dal risorgere
di una destra davvero fasci-
sta, che non è quella attua-
le, ci sono la Costituzione e
quelli che la devono inter-
pretare, dunque Presidente
della Repubblica, Corte Co-
stituzionale e Parlamento».
Ribaltando la domanda

iniziale, del comunismo,
che in Italia ebbe uno dei
partiti più importanti, in-
vece cosa è rimasto?
«Rimane poco. Perché un

regime totalitario, quando
crolla, travolge tutto. Sotto
le macerie del Muro di Berli-
no sono rimasti soprattutto
i comunisti, che non aveva-
no saputo reinterpretare il
comunismo, magari in dire-
zione di una socialdemocra-
zia di sinistra».
Allora per-

ché, qui in Ita-
lia, quando
certi aspetti
che riguarda-
no i regimi co-
munisti attual-
mente in vita,
come Vene-
zuela e Cina,

alcuni vanno
in difficoltà e
non riescono
a dire parole
chiare?

«Per essere di-
versi dall'opinione pubblica
complessiva. Per dimostrar-
si più aperti, più dialoganti.
Per esempio, per quanto ri-
guarda la Cina, la via della
Seta viene giustificata da
qualcuno dal punto di vista
economico. C'è un po' di
ignoranza e un po' di super-
ficialità, e in parte c'è anche
un elemento di manipola-
zione. Del comunismo a lo-
ro non interessa nulla».
Dunque non c'è nessun

elemento ideologico?
«Secondo me no».
Oggi, nel momento in

cui la geografia della sini-
stra si va ridisegnando, è
possibile attribuire al Mo-
vimento 5 Stelle un'eredi-
tà post comunista? Li pos-
siamo definire dei "Ds
4.0"?
«No, non condivido que-

sta chiave di lettura. Non
credo le due esperienze sia-
no accomunabili».
Nel Pd come valuta la ri-

valità Bonaccini-Schlein?
«Bonaccini è

la continuità.
Quando c'era
Renzi era un
renziano mol-
to convinto, e
non so quanto
oggi sia andato
oltre. Schlein e
è la novità. Pri-
mo in quanto
non era iscritta
fino all'ultimo
momento. Se-
condo perché

è una donna,
terzo perché il
suo percorso politico è mo-
vimentista, dunque sfida po-
sizioni dominanti. Credo
cercherà di aprire il partito».
Ma non rischia di confi-

narsi in un recinto marca-
tamente ideologico?

«Io vedo il rischio esatta-
mente contrario, ossia di
aprire troppo. Il problema
è, invece, ridefinire una vi-
sione complessiva del parti-
to».
Giustamente, parlando

di Bonaccini, ha fatto rife-
rimento a Renzi. Quest'ul-
timo qualche giorno fa,
ha lanciato la federazione
con Calenda. Quante po-
tenzialità ha il terzo polo?
«Tanto per cominciare è il

"quarto polo". Prima i gior-
nalisti cominciano a fare i
conti e meglio è. Non va da
nessuna parte, potrebbe ri-
manere attorno all'8-10%,
ma rimanere irrilevante. È
l'operazione di due persone
una delle quali, Renzi, cerca
di sopravvivere in politica,
l'altra, Calenda, cerca di ac-
quisire un ruolo. Non è equi-
distante, ma sta cercando di
catturare voti ed elettori del
Pd. Mi pare un'operazione
di dubbia qualità».
Calenda ha detto anche

che vuole svuotare Forza
Italia. E un obiettivo vellei-
tario?
«Mi pare difficile svuotare

Forza Italia finché c'è Berlu-
sconi. Poi le analisi dei flussi
dicono che se un elettore la-
scia Forza Italia va verso de-
stra». RIPRODUZIONE RISERVATA
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